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SOCIALISMO «Non rinuncio a far nascere

una forza socialista e democratica, che si col-

lochi nel campo del socialismo europeo». Ga-

vino Angius, tra i leader di Sinistra democrati-

ca, mentre non lesina

le critiche né alla pos-

sibile futura Cosa

Rossa, né al Partito

democratico, rilancia lapossibi-
lità e la legittimità di una “terza
via”. E annuncia «una sorpre-
sa» per chi a sinistra non si rico-
nosce in questi due percorsi pa-
ralleli.
Nel dibattito politico di
questi giorni sono al primo
posto le divergenze
nell’Unione sul welfare. Lei
cosa ne pensa?
«C’è un intreccio perverso nel
dibattito in corso, tra le nuove
politiche sociali ed economi-
che, con le diverse posizioni
nel merito e le questioni politi-
che,con la ricerca dinuovi ruo-
li,pensoaRifondazione,enuo-
vi equilibri, e penso alle forze
più moderate del centrosini-
stra. Insomma, una materia se-
rissima, come il welfare viene
usata per manovre politiche.
Questo determina una degene-
razione propagandistica e grot-
tesca, forieradinuoveecrescen-
tidifficoltà,per l’Unione, il cen-
trosinistrae ilgoverno.Perquel
che riguarda in particolare le
problematiche del mercato del
lavoro, ci si sta misurando con
una delle questioni più rilevan-
ti del nostro tempo. Non è ne-
gativa l’ occupazione flessibile,
ma lo è che le imprese utilizzi-
nolenormeperprotrarre lapre-
carietà delle persone fino ai
30-35-40 anni. Nuove politi-
che del lavoro sono necessarie.
ma bisogna vedere come e per-
ché. E trovo intollerabile che
unasimilequestionevengauti-

lizzata per esercitare forme di
aut aut al governo e alle altre
forze della coalizione, come fa
Rifondazione».
Sono possibili
effettivamente maggioranze
di nuovo conio?
«Si risponde a una posizione
sbagliatacomequelladiRc, con
un’altra posizione altrettanto
sbagliata: le maggioranze di
nuovoconio prefigurano l’usci-
ta dalla coalizione del Prc, con
l’entrata dell’Udc. Posizione
cheporterebbe inevitabilmente
alla crisi di governo. Non vedo
altrapossibilità. Ma c’è da inter-
rogarsi sul perché Rc stia acqui-
sendo questo spazio».
Che risposta si dà?
«L’uso spregiudicato che sta fa-
cendoRcdeitemidellaprecarie-
tà e delle pensioni mi ricorda le
35 ore del lavoro settimanale
dell’ottobre del ‘98. Sappiamo
tutti comeandòa finire: è cadu-
to il governo e di 35 orenon si è
parlato più. Credo ci siano stati
unaseriedi errori fondamentali
a monte, visto l’inconsistente
profilo identitario del cosiddet-
toPd.Si sta realizzandoildissol-
vimento dei Ds: questo lascia
un vuoto pazzesco a sinistra,
con le irrisolte contraddizioni
politiche dentro l’Unione e il
governo. Sono i danni causati
dalladissennatezzadichihavo-
luto il Pd in questo modo. Ho

sempre sostenuto che non an-
dava bene un Pd come questo,
estraneo al pensiero socialde-
mocratico. Così si dà un potere
enorme alla sinistra radicale».
Andiamo con ordine. Mentre
il cammino della Cosa Rossa
sembra sempre più in salita,
le posizioni dentro Sinistra
democratica sembrano
divergere sempre più, con
l’area che a lei fa capo, per
esempio, che ha condannato
senza appello la
manifestazione del 20
ottobre lanciata da
Liberazione e dal Manifesto
e quella che fa capo a Mussi,
che invece è molto più
possibilista sulla
partecipazione. Cosa sta
succedendo?
«Inizio dalla manifestazione,
che non so se si farà, e che do-
vrebbe avvenire nel pieno della
Finanziaria e dell’aspro scontro
tra governo e Cdl. Lo considero
un enorme errore strategico.
L’idea dei dirigenti di Rc è che
questa manifestazione sia una
sorta di atto fondativo di massa
della Cosa rossa, in quanto do-
vrebbe rappresentare in forma
pressoché esclusiva il mondo
dellavoro:misembraunaprete-
sa assurda, tanto più visto che è
contro il sindacato e il governo.
Penso che sia un errore che Sd
non abbia preso una posizione
netta contro questa manifesta-
zione. Quanto all’effettiva na-
scita della Cosa Rossa credo si
tratti di una strada senza ritor-
no e che qualcosa la si farà. Ma
mi auguro e spero che Sd non
compia quest’ulteriore errore.
Non ho considerato positiva-
mente che si sia sempre più ap-
piattita su Rc, sino ad arrivare
ad iniziative comuni».
Qual è l’alternativa?
«Credochemoltiabbianoaderi-
to a Sd nel nome dell’apparte-
nenza al campo politico non
della Cosa rossa, ma del sociali-
smo europeo, al quale Rc o il
Pdci sono totalmente estranei,
anzi lo considerano un nemico
dabattere. Invitoaunariflessio-
ne i compagni dei Ds, i dirigen-
ti, i militanti, gli elettori. Quello

che sta avvenendo non è stato
attentamente valutato al mo-
mento del congresso. Non vo-
glio solo banalmente dire di
averavutoragione.Maèimpor-
tanteunariflessionesullevicen-
de congressuali e i modi in cui
viene a formarsi il Pd, con lo
scontro di potere, un debole
profiloidentitario, lanascitapri-
madellecorrenti epoidelparti-
to vero e proprio e il rischio che
la sinistra sia una componente
non dico minoritaria, ma in se-
ria difficoltà».
Il 17 luglio del 2006 nel
Consiglio nazionale dei Ds
lei si astenne sulla relazione
di Fassino, per come si stava
realizzando il Pd...
«Ho letto sull’Unità Chiti e Ber-
sani, che hanno denunciato il
rischio di verticismo e di poca
rappresentanza della sinistra
nel Pd, con un certo interesse e

anche un certo stupore. En-
trambi, che stimo moltissimo,
hanno utilizzato espressioni da
megiàusatenellascorsacampa-
gna congressuale, che però
giungono con un certo ritardo,
“A babbo morto”, per usare
un’espressione trita».
Ma per esempio tra le liste
che sostengono Veltroni ce
n’è anche una, A sinistra,
fatta da persone che hanno
condotto con lei la
campagna congressuale...

«Lasinistradovrebbeessere rap-
presentata da tutta la compo-
nente Ds, non solo da una par-
te.Pensocheilproblemafonda-
mentale sia l’assenza di una for-
za socialista, democratica, so-
cialdemocratica, appartenente
al campo del socialismo euro-
peo. Non si tratta di una que-
stione meramente identitaria,
ma di scelte in campo di politi-
che sociali, economiche, del la-
voro.Èqualcosadimoltocorpo-
so e rilevante. Se la situazione è
questa, non bisogna meravi-
gliarsi che poi a sinistra spunti
una Cosa rossa, che se nascesse
in questo modo forse sarebbe
un inatteso regalo al Pd. Ma
può darsi che nasca qualcosa di
diverso a sinistra».
E dunque lei come si
colloca? A cosa pensa
esattamente?
«Non rinuncio a far nascere

unaforzasocialistaedemocrati-
ca.C’èunalargafettadielettora-
to che non si riconosce né nel
Pd, né nella Cosa Rossa, e in
mezzo non c’è niente. Ci saran-
nodelle proposte edelle sorpre-
se»
Qualche anticipazione?
«Una sorpresa è una sorpresa.
La vedremo alla fine del mese.
Può essere che attorno all’ idea
di far nascere una forza sociali-
staedemocraticaci sianomolte
più forze di quanto oggi si cre-
da. Si tratta di offrire una sede,
un’occasione, un’opportunità
achiècriticodelPdedellaCosa
rossa. E di portare avanti mag-
gior rigore, serietà, coerenza di
pensiero e di azione politica».
Ma con chi pensa di fare
questa forza? Con Boselli?
Con De MIchelis?
Recuperando pezzi dei Ds?
«Ci stiamo lavorando».

Angius: da Sd troppi
errori, diciamo no
al corteo anti-governo
Il numero due di Sinistra democratica
ora guarda all’«area del socialismo»

Ultimo addio a Rinaldo
Bontempi, scomparso a
PineroloallavigiliadiFer-
ragosto: il suo cuore non
ha retto all’ultimo attac-
co,dopocheera statocol-
pito da un ictus a fine lu-
glio. Uomo politico di
spicco e infaticabile ani-
matoredellavita sociale e
culturale piemontese e
italiana era nato a Porte
di Pinerolo, il 2 gennaio
1944.Erastatoparlamen-
tare europeo prima per il
Pcipoiper ilPds.Erastato
eletto deputato europeo
alle elezioni del 1989, e
poi riconfermato nel
1994,In quegli anni, per
assicurare un rapporto
strettoeintensofra lareal-
tà piemontese ed il Parla-
mento europeo, quasi un
ponte fra la lunga espe-
rienzadelConsiglioregio-
nale e la nuova esperien-
za a Strasburgo, fonda il
Centro d’Iniziativa per
l’Europa del Piemonte
(CIEPiemonte).Èesperto
presso il Forum Europe-
ennde laSecuritèUrbane
di Parigi (FESU). Il centro
di ricerca Paralleli e l’ulti-
ma creatura l’associazio-
ne Città delle Alpi, tra le
sueultimeimportantiere-
dità. Nella sua lunga e
proficua vita politica Ri-
naldoBontempihaincar-
nato e testimoniato i più
alti valori umani: la soli-
darietà, la ricerca della
giustizia sociale, il rispet-
to per le identità e per le
culturelocalinelladimen-
sione dell’Unione Euro-
pea. Importante il suo
contributo al Toroc, il co-
mitato che ha organizza-
to i giochi olimpici inver-
nali di Torino 2006.

«Il Partito Democratico che si di-
ce europeista, farà pagare l’Ici al-
la chiesa cattolica?». L’attualità
l’impone e nei siti dei candidati
alleprimariedelPdsiparladi tas-
se, diChiesa edelle polemiche se-
guite alle parole di Romano Prodi
sullepredichedomenicalidaipul-
piti delle curie italiane.
RosyBindi,dopo larispostadiFa-
migliaCristianaalpremier, rilan-
cia dal suo blog la riflessione sul
«dareaCesarequel cheèdiCesa-
reeaDioquelcheèdiDio»e ilpo-
polowebdel futurosoggetto,quel-
lo chenonèpartito per le vacanze
e in queste giornate agostane pre-
sidia ancora gli uffici, partecipa
aldibattito,dice lasuaecontribu-
isce a delineare la fisionomia del
partito di domani.
Come Paolo Carici che piuttosto
irritato fa sapere ai naviganti che
«la chiesa non paga 400 milioni
di Ici allo Stato italiano» e che la
UE si è «arrabbiata» in proposito
e«sembradecisaadaprireunpro-
cedimento di infrazione contro
l'Italia».Beffadellebeffe, fanota-

re Paolo, non solo si tratta di
«400milionidi euro letteralmen-
tescippatiai cittadini, chepotreb-
beroessere impiegati per la sanità
o le pensioni», ma ora forse, arri-
verà una bella multa dell’Ue e gli
«italianisarannochiamati,anco-
ra, a mettere mano al portafo-
glio».AncheLucio, chesiautode-
finisce un «toscanaccio» è dello
stesso avviso, ma lui ha anche
una soluzione, perché, scrive, «in
questi giorni si parladiValentino
Rossi,ma quanti Rossi ci sono in
Italia che non pagano? Si devono
aumentare icontrolli,mase ilper-
sonale della Guardia di Finanza
è impiegato nelle scorte,allora di-
minuiamole visto che eranel pro-
gramma!».
Sono gli umori del popolo demo-
cratico che, pur esprimendosi in
maniera spesso irruente, sono co-
munquela fotografiadiunacitta-
dinanzachesperanelprocessoco-
stituente per veder nascere una
nuova politica che sia in grado di
trasformare il paese in un posto
più giusto ed efficace. «Pensi il
Governo a far pagare le tasse agli
evasori - dice ancora sul tema fi-

sco Egidio - a cancellare i troppi
privilegi corporativi goduti in Ita-
lia, compresiquelli delle istituzio-
ni della Chiesa cattolica. Sarem-
mo un grande Paese democrati-
co!».
Il popolo della rete però non si li-
mita a sperare o criticare, ma an-
cheaproporre,partecipare.Federi-
co, ad esempio, sul sito di Enrico
Letta, suggerisceun tema,«ilme-
rito», che, spiega, «non è un te-
ma che deve essere lasciato alla
destra, anzi è uno dei cardini del-
la nascita della sinistra: il merito
individuale contro i privilegi tra-
mandati. Si dovrebbe fare una
grandecampagnadi sensibilizza-
zione per mostrare che il parlare
di merito e di giuste ricompense

per il merito non vuol dire creare
una società con più disparità o
rendere ancora più ricchi i ricchi
(come continua a pensare Rifon-
dazione). Ma significa garantire
innanzitutto la giustizia».
Partecipare vuol dire anche incal-
zare i candidati alle primarie,
chiedere chiarimenti su questioni
particolari, come Waimer che
vorrebbe«sentire l'opinionediEn-
ricoLettaanchesuunaltro tema,
le migrazioni, il multiculturali-
smo e la convivenza tra religioni
diverse.Le forzechestannofacen-
do nascere il PD hanno spesso
sposato l'ideache ilmulticultura-
lismo fosse un traguardo positivo
e raggiungibile.Nelmondoattua-
le questo approccio sembra sem-
pre più una pia illusione. Forse è
necessario rimettersi a ragionare,
per capire come si costruisce la
convivenza pacifica, la tolleran-
za e la solidarietà». O come Cri-
stina che sempre a Letta, che ha
fatto della natalità una delle sue
paroled’ordine, scriveche«sogna-
re una società con tanti bambini
è bello, servono però politiche di
sostegnoalle famiglie edalledon-

nechesonomadrimaanche lavo-
ratrici».
Spesso i frequentatori di internet
sono giovani, più pratici della re-
te, e la loro voce si fa sentire, ma-
gari in relazione a temi a loro più
vicini come quello della ricerca e
dell’università. «Un paese che si
permette di lasciare andare all'
estero dei cervelli per la cui forma-
zione ha speso diverse migliaia di
euro (decine di migliaia per perso-
na) e permette a queste nazioni
estere di raccoglierne i frutti è un
paese che non ha futuro» com-
menta Giovanni dalle pagine del
blog di Mario Adinolfi. E con am-
piezza di vedute continua dicen-
doche senza ricerca di basenonsi
haricercad’elite equindineanche
ricaduta industriale.«Senza inno-
vazione - conclude in maniera
schumpeteriana- ildeclinoecono-
mico è matematicamente certo».
Magari Giovanni è proprio uno di
quei cervelli che è stato costretto a
lasciare il suo paese per cercar for-
tuna altrove, come Raffaello «ri-
cercatore italiano trentenneche la-
voraal dipartimentodi fisica dell'
università di Goteborg in Svezia»

cheal candidatoAdinolfi faunri-
lievo di metodo: «quando dici che
vuoiaumentare le risorsedadesti-
nare alla ricerca ti seguo con mol-
to interesse. Ma poi mi chiedo co-
sa voglia dire aumentare le risor-
se.Perché sesipensache investen-
do soltanto più soldi si debbano
ottenere necessariamente migliori
risultati, allora siamo fuori stra-
da. Perché se i soldi saranno asse-
gnati sempre nello stesso modo e
gestitidallemedesimepersone,al-
lora nulla cambierà. Puoi starne
certo».Comedargli torto, servono
proposte precise, dice Raffaello da
Goteborg, una politica nuova, ol-
tre gli slogan e gli impegni fasulli.
«Èvero,occorreunasvoltaprofon-
da-gli faeco inunaltro forumAl-

fredo, lettiano di ferro che ha se-
guito ildibattitosulpresuntoverti-
cismoattraversocuisi starebbeco-
struendo il Pd - se noi fonderemo
ilPartitoDemocratico solo rigene-
rando le vecchie nomenclature
avremofallito».Sì, rispondeAnto-
nio «il Pd può avere un futuro so-
lo se effettivamente saranno eletti
nuovi leader, e non riciclando an-
cora una volta i soliti noti. La so-
cietà civile si stà avvicinando a
questo partito solo perché è nata
una speranza, la speranza di po-
ter chiudere definitivamente con
il passato ed iniziare daccapo con
gente nuova. Non sprechiamo
questa opportunità!».
Non sprechiamola, chiosa un
anonimo bloggaro nella commu-
nity di Walter Veltroni, è «neces-
sario coinvolgere il maggior nu-
mero di cittadini non nella cele-
brazione di un rito svuotato or-
mai di ogni significato quale le
primarie, bensì nella costruzione
del progetto che il partito demo-
cratico vorrà mettere in piedi per
questo Paese; le candidature pas-
sano, gli uomini passano, le loro
idee no, forse».

«Il tema del welfare
è una cosa seria
non può essere
un pretesto per aut aut
al governo»

«Né Pd né Cosa
Rossa, mi batto
per una terza via
nel socialismo
democratico»

«Avremo la forza
di far pagare l’Ici
alla Chiesa?», chiede
un giovane
a Rosy Bindi

PIEMONTE
L’ultimo addio
a Rinaldo Bontempi

LA POLITICA

E scrivono anche
italiani sparsi nel
mondo, per parlare
di soldi alla ricerca
e di «merito»

IL CASO Tutti i candidati hanno aperto i loro siti o i blog agli interventi: e fioccano domande sui temi più caldi. Ma anche molti consigli e prese di posizione

Esigenti, arrabbiati, informati: ecco i «democratici» sul web
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